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IL SEXGATE Sabato 12 settembre 1998l’Unità5
Intervista del ministro degli Esteri: «Il Mediterraneo è prioritario nella nostra politica, non identificare l’Islam con il terrorismo»

Dini: «Leadership non dimezzata»
La vicenda Usa non mette a rischio gli equilibri

ROMA. «Non credo che le difficoltà
interne del Presidente Clinton pos-
sano influire più di tanto sulla diffi-
cile situazione internazionale», dice
Lamberto Dini. Dagli Usa alla Rus-
sia: il titolare della Farnesina com-
menta con favore la nomina di
Evghenji Primakov a premier: «Al
nuovo Primo ministro russo - dice -
mi legano rapporti di cordiale ami-
cizia e collaborazione». Le vicende
della Casa Bianca e quelle che se-
gnano la Russia fanno da sfondo al-
la lunga intervista concessa dal mi-
nistro degli Esteri a l’Unità e che ha
il Mediterraneo come suo filo con-
duttore. «Se il fondamentalismo
trionfasse nei Paesi che si affacciano
sul Mediterraneo - av-
verte Dini - si scave-
rebbe un abisso tra la
riva del sud, più pove-
ra ed inquieta e la più
ricca Europa». «La lot-
ta al terrorismo - ag-
giunge - è una delle
priorità della politica
italiana».
Signor ministro, la
Presidenza Clinton
viveunodei suoimo-
menti più difficili.
C’èchisostienechele
difficoltà interne al-
laCasaBiancafinirannoperinde-
bolire l’iniziativa e l’autorevolez-
za statunitense sullo scenario in-
ternazionale. È una preoccupa-
zionefondata?

«Lo scenario internazionale è oggi
molto complesso. Dalla fine della
guerra fredda nessun Paese, compre-
sa la superpotenza americana, è in
grado di gestire da solo i molteplici
problemi che preoccupano il mon-
do. La leadership va allora ricercata
tramiteformeassiduediconcertazio-
ne nel quadro delle Nazioni Unite,
del G8 e delle grandi organizzazioni
internazionali. Le difficoltà interne
del Presidente Clinton
non influiscono quin-
dipiùditantosuquesta
difficile situazione, che
va comunqueaffronta-
ta».
La crisi politica in
Russia appare avvia-
ta a soluzione con la
nomina di Evghenij
Primakov a premier.
Come valuta questa
scelta e in che modo
l’Europa deve rap-
portarsi oggi alla
Russia?

«Al nuovo Primo ministro russo -
per molti anni ministro degli Esteri -
mi legano rapporti di cordiale amici-
zia e di collaborazione. Gli formulo i
migliori auguri di buon lavoro, nel-
l’auspicio che la sua esperienza e la
sua capacità, che ho avuto modo di
apprezzare innumeroseoccasioni, lo
aiuteranno ad affrontare con pron-
tezza ed efficacia i problemi che si
pongono. Primakov dovrà cercare di
mantenere un non facile equilibrio
tra il proseguimento del processo di
riforme e le spinte provenienti dalla
situazione politica interna. Potrà
contare sull’incoraggiamento del-
l’Europa a non tornare indietro sul
terreno delle libertà e del mercato, su
chiari segnali di solidarietà, sull’im-
pegno ad assecondarlo su di una li-
neadirisanamentoecontinuità».
Resta l’emergenza-terrorismo.

Gli integralisti islamici hanno ri-
lanciato la loro sfida mortale nei
confronti dell’Occidente. In que-
stocontesto, ilMediterraneosem-
bra configurarsi come fronte
avanzato di questo scontro. È co-
sì?

«Indubbiamente nella collabora-
zione mediterranea la lotta al terrori-
smo,chespessosiindirizzacontroun
solo Paese, gli Stati Uniti, deve assu-
mereuncarattere fermoeuniversale.
Questa lotta resta una delle priorità
della politica italiana. Di certo sarà
unabattagliadifficile».
Perché?

«Quello chedobbiamofronteggia-
re è un terrorismo che, nel nome di

Dio in terra, semina morte e distru-
zione. È un nemico insidiosissimo,
perché sigiovadi falsegiustificazioni
religiose, privatizza il terrore, sfugge
al controllo dei governi e degli Stati.
Un terrorismo frantumato e mobile.
Nasce anche dagli estremismi nazio-
nali, da divergenze o convergenze
nei confronti di Israele, da equilibri
strategiciprecari,dalricattoenergeti-
co, da una modernità che si presenta
conilvoltooccidentale».
Difronteadazionisanguinoseco-
me quelle condotte a Nairobi e a
Dar es Salaam, l’opinione pubbli-
ca europea tende ad identificare

l’Islamconilterrorismo.
«È una semplificazione profonda-

mente errata e pericolosa. Il terrori-
smo non va confuso con l’Islam e la
sua civiltà, un Islam che “ha sempre
onorato Abramo come il primo dei
musulmani”. Né occorre dimentica-
reche,ovunquenelmondocisiavvi-
cini al traguardo della pace, più vio-
lente o disperate diventano le azioni
dicolorocheallapacepreferisconola
guerra continua e il perseguimento
diunavittoriatotale».
Ma con quali strumenti e su quali
piani va condotta la lotta al terro-
rismo integralista? Le faccio que-
sta domanda, Signor ministro,
perché la politica del dialogo per-
seguitadall’Italianeiconfrontidi
Paesi, quali la Libia e l’Iran, rite-
nuti sostenitori dei gruppi inte-
gralisti, ha suscitato interrogativi

epolemiche.
«Questa politica parte da una con-

statazione di fatto: l’estremismo si
nutre anche dell’isolamento. Di una
politica di sanzioni che può essere
talvolta controproducente e che co-
munque deve poter essere applicat
con flessibilità. Il Governo italiano,
che è sempre stato molto attento e
sensibile al rispetto dei diritti fonda-
mentali,haanchecondottoconcon-
tinuità una politica intesa ad un ra-
gionevole recupero di Paesi tenuti ai
margini. Lo ha fatto nel Mediterra-
neo,conlaLibia,comenelGolfo,con
l’Iran.Lofa,vogliosottolinearlo,sen-
zaindulgenze,conlucidità,cercando
solo di cogliere per tempo i segni di
cambiamento».
Tra i fattori che acuiscono la ten-
sionenelMediterraneoc’è indub-
biamente la crisi del processo di
paceinMedioOriente.

«Purtroppoècosì. Ilprocessodipa-
ce, al quale l’Italia fornisce un contri-
butodiuominiedi risorse, stentaari-
prendere il cammino. E se è decisa-
mente vero che la riconciliazione tra
IsraeleelaPalestinanonrimuovereb-
be da sola i tanti conflitti della regio-
ne, è altrettanto vero che gli altripro-
blemi delMedioOriente sarannopiù
difficili da affrontare se non sarà ri-
solta la questione palestinese. Mi la-
sci aggiungere che le difficoltà regi-
strate sul cammino della pace nasco-
no anche, e forse soprattutto dal ca-
rattere del conflitto arabo-israeliano.
Un conflitto che è un contrasto tra
duedirittiechegiàperquestoassume
il carattere di una classica tragedia
della storia. Uno scontro nel quale
ciascuna delle due parti sente in peri-
colo non soltanto la propria identità
e sopravvivenza, ma anche principi
più lontani, legati alla storia, alla cul-
tura,alle tradizioni religiosedegliuni
e degli altri. Sarà necessario procede-
re secondo equità e giustizia, con lu-
cidità, per ritrovarsi ed agire insieme.

Pergovernarealmegliounasoriache
haspintogliunicontroglialtri».
Il mondoarabo hapiùvolte solle-
citato l’Europa ad assumere un
ruolo politico più attivo nel pro-
cessodipace

.
«Abbiamobenpresentequestasol-

lecitazione, le sue ragioni e i suoi in-
tenti. Forte è anche la tentazione di
accantonare il processo di Oslo, ridi-
segnare il percorso di un possibile
compromesso. Ma non sarebbe con-
sigliabile abbandonare la sponda si-
curadegliaccordidiOsloedeiprinci-
pi cheessicontengono.Anchelasola
elaborazione di una nuova dichiara-
zione dei principi si trasformerebbe
in un esercizio lungo, difficile, fonte
di nuove ostilità reciproche. Meglio
semmai accelerare i tempi del nego-
ziato, senza che ciò significhi in al-
cun modo abbandonare la messa in
atto degli impegni già assunti. E tut-
tavia...».
Cosa,Signorministro?

«Non possiamo restare prigionieri
dei tempi, dei ritardi del processo di
pace. L’Unione Europea ha posto in
attounmeccanismodiaiutoedicoo-
perazionetra leduespondedelMedi-
terraneocheèbasatosull’interdipen-
denza della regione. Il processo di
Barcellona costruisce, di conferenza
in conferenza, con la partecipazione
di tutti i Paesi dell’Unione Europea e
di tutti iPaesidell’areaMediterranea,
un vasto, ambizioso progetto di inte-
grazione. È questo lo sforzo più gran-
de, internidivisionestrategica,cheil
continente europeo e l’altra sponda
del Mediterraneo hanno saputo si-
nora porre inatto.Una iniziativa che
si ispira, da un lato all’esperienza di
Helsinki,dall’altroaquelladell’unifi-
cazione europea. Essa è diretta alla
crescita produttiva, al miglioramen-
to delle condizioni di vita di masse
che vedono ancora il benessere del-
l’Occidente così vicino e così lonta-

no. La creazione di istituzioni di coo-
perazione multilaterale o bilaterale
incampoeconomico,culturale,poli-
ticoemilitareallontananofinoafarli
scomparire gli spettridiquella»guer-
ra fra le civiltà« che alcuni temono. È
una ricetta complessa e difficile. Ha
funzionato in Europa, consentendo-
ci di superare indenni quasi mezzo
secolo di guerra fredda. Riteniamo
che, attivando un dialogo rafforzato
e continuato tra le due sponde del
Mediterraneo, questa “ricetta” possa
funzionareancheinMedioOriente».
Un’ultima domanda, Signor mi-
nistro. L’immagine più recente
del Mediterraneo è anche legata
ai«boat-people»chedallaTunisia
e dal Marocco approdano sulle
coste italiane con il loro carico di
umanità sofferente. Come far
fronteaquestofenomeno?

«Vede, in questi anni si va facendo
strada il concetto di una stabilità del
Mediterraneointesacomevaloreglo-
bale. Ad essa concorrerà sempre più
la politica dell’immigrazione. Una
politicacheèinnanzitutto,periPaesi
dell’Europa ma in particolare dell’I-
talia, una cultura dell’accoglienza
nella legalità. Il fenomeno dell’im-
migrazione ha portato ad aprire un
nuovo capitolo della collaborazione
internazionale. Il Governo italiano
haconclusoaccordiconlaTunisiaed
il Marocco, altri ne sta negoziando,
ad esempio con l’Egitto. In un dise-
gno che non vuol chiudere il Medi-
terraneo. Vuole solo prevenire flussi
illegali ed al tempo stesso ricevere
con spirito di solidarietà, e nel rispet-
todeidiritti fondamentali, tutticolo-
ro che, con trasparenza, contribui-
scono con il loro lavoro alla crescita
della nostra economia, sulla base di
un afflusso di mano d’opera concor-
dato in funzione delle reali necessi-
tà».

Umberto De Giovannangeli

12EST03AF01
2.0
24.50

Primakov
potrà
contare
sul sostegno
dell’Europa

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini

L’estremismo
islamico
si nutre
anche
d’isolamento

«L’America gioca con il suo ruolo nel mondo»
L’indignazione di Nilde Iotti. Fini: ma lo spergiuro in America è gravissimo
ROMA. Incomprensibile, parados-
sale, devastante. Il sexgate è lonta-
no anni luce da qui. Il Palazzo
romano guarda con un misto di
stupore e preoccupazione a
quell’oscuro oggetto, che solo
per una cronaca banale è fatto
del «desiderio» di Bill e Monica,
ma che, invece, sta scuotendo
l’economia mondiale e rischia
di mandare a casa un Presidente
Usa in uno scenario mondiale
sempre più traballante. L’oscuro
oggetto piomba sui computer
del mondo, via Internet. Ed ora
anche i più incalliti detrattori
del «teatrino della politica» di
casa nostra probabilmente am-
mutoliranno di fronte allo spet-
tacolo planetario allestito per
volontà del Congresso america-
no. Commenti indignati da sini-
stra, meno benevoli da destra
per Bill Clinton che «ha giurato
il falso». Ma per tutti il sexgate è
una lontana nebulosa.

«Stupefatta» è Nilde Iotti. «Il
ruolo degli Stati Uniti è essen-

ziale e loro mettono in discus-
sione se stessi di fronte al mon-
do su questioni come il sexgate,
su questioni personali che do-
vrebbero riguardare solo Clin-
ton e sua moglie. Via!» - osserva
la ex Presidente della Camera.

Iotti è indignata e preoccupa-
ta: «Sono molto delusa di que-
sto modo di intendere il proprio
ruolo da parte degli Stati Uniti...
Ma vi rendete conto cosa signifi-
ca mandare attraverso Internet
tutti i particolari della relazione
di Clinton con la ex stagista?».
«Si tratta - sottolinea la ex Presi-
dente di Montecitori - del Presi-
dente degli Stati Uniti, della più
grande potenza del mondo, di
un uomo che ha un ruolo deter-
minante nel pianeta... È una co-
sa grave, assolutamente deva-
stante».

L’oscuro oggetto del sexgate
sfiora anche la conferenza stam-
pa del Polo, in via del Plebiscito.
Silvio Berlusconi esordisce così:
gli scenari mondiali sono preoc-

cupanti, ma per quanto riguarda
l’Italia, la nostra coalizione vie-
ne data oltre il cinquanta per
cento. Ma neppure i sondaggi
tanto cari al Cavaliere riescono
ad esorcizzare la mina vagante
americana. E Berlusconi non
può che tornare ad agitare il pe-
ricolo rosso: «Sono preoccupato,
in Russia stanno tornando i co-
munisti, vedo che la situazione
sta evolvendo verso un ritorno
alla grande di un partito che si
dichiara legato ai principi e ai
valori dell’ideologia comunista
in toto...». «Ciò che sta succe-
dendo per certi versi è parados-
sale. - aggiunge il Cavaliere -La
crisi russa, il depotenziamento e
la perdita di autorevolezza, di
immagine del Presidente Usa so-
no tutte cause che sovrappo-
nendosi creano la possibilità di
speculazione e possono anche
portare l’economia mondiale al-
la speculazione». Insomma,
«siamo senza il timoniere».

Gianfranco Fini si limita a

prendere atto delle «ragioni de-
gli americani». «Giurare il falso -
osserva il presidente di An - ne-
gli Usa è considerata una cosa
gravissima e intollerabile. Non
posso che limitarmi a capire le
ragioni avanzate dagli america-
ni». «Spesso - prosegue Fini -
sento commenti sconcertanti
come se si trattasse di una que-
stione banale, solo di una vicen-
da di sesso. Invece, Clinton ha
giurato il falso. E questo, ripeto,
per gli Stati Uniti è una cosa gra-
vissima».

«È una vicenda che io avverto
come molto estranea alla tradi-
zione italiana e europea» - osser-
va, invece, il responsabile giusti-
zia dei Ds, Pietro Folena. E la
diversità di cui parla il dirigente
diessino va tutta a vantaggio
dell’Italia e del vecchio Conti-
nente: «Auspico che da noi si
mantenga la separazione tra sfe-
ra pubblica e sfera privata. In
questo la cultura politica italia-
na ed europea è superiore, per-

ché è più antica». Folena non ha
dubbi: «Si deve essere eletti per
ciò che si fa nella funzione pub-
blica, senza diventare oggetto di
un tribunale dei comportamenti
privati. Un evento di questa
portata, con conseguenze sulla
stabilità planitaria, provocato da
comportamenti di natura priva-
ta, in Europa non è pensabile».
E però.... Pierro Folena avanza
una serie di «se»: «Se la condotta
di Bill Clinton fosse stata sin
dall’inizio di difesa della propria
sfera privata, se poi non avesse
avuto comportamenti contrad-
dittori...». Se...

La politica italiana si interro-
ga sul sexgate. Ma quell’oscuro
oggetto dal quale dipendono le
sorti delle borse di mezzo mon-
do e che fa traballare la stabilità
planetaria resta lontano anni lu-
ce. Indecifrabile e misterioso per
il Palazzo romano, il cui «teatri-
no» non viaggia via Internet.

Paola Sacchi

Calabrese, Colombo, Bruti Liberati giudicano la via telematica scelta per rendere pubblico il dossier
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ROMA. Il j’accuse del giudice Ken-
neth Starr finirà on line. Chiunque
abbia un computer e un abbona-
mento a Internet potrà leggere le
500 pagine del rapporto del procu-
ratore americano sulla relazione
sessuale tra Bill Clinton e Monica
Lewinsky,primaostinatamentene-
gata e poi mestamente confessata
dal presidente americano in mon-
dovisione. Vince il diritto di infor-
mazione e la democrazia o prende
piede una giustizia spettacolo che
vìola idirittidegli imputaticompre-
siquelliillustri?

«L’Americacihadatounpessimo
esempio, pubblicare quel rapporto
ècomeavermessoimanifesticonla
scritta wanted». Omar Calabrese,
sociologo della comunicazione,

disapprova la decisione presa dal
Congresso americano di rendere
pubbliche e accessibili a tutti, in
rete o sulla carta stampata, le pro-
ve messe insieme da Starr contro
il primo cittadino americano.
«Certo siamo di fronte a una in-
formazione diretta, non rimasti-
cata come potrebbe essere quella
fornita da un servizio televisivo -
continua Calabrese - e questo è
un fatto democratico. Ma cono-
scere in questo modo il docu-
mento integrale dell’accusa pri-
ma di una eventuale condanna è
una gogna feroce. Internet è una
piazza elettronica che conta. Al-
meno dieci milioni di persone
leggeranno quelle carte, una élite
capace di fare opinione. Non ci

sono solo giovani utenti che ap-
parentemente potrebbero essere
considerati non decisivi e invece
sono a pino titolo classe dirigen-
te. Ma ci sono soprattutto istitu-
zioni e aziende che usano la rete,
soggetti insomma che contano».

L’assalto alle linee telefoniche
per accedere al sito è assicurato.
Tutti i particolari della relazione
tra il capo della Casa Bianca e la
giovane stagista e le prove messe
insieme da Starr per dimostrare
che Clinton è un bugiardo e che
quindi merita l’impeachment, da
ieri sono a disposizione del popo-
lo di navigatori. Una «leggerezza
inammissibile», continua Cala-
brese, la prova che ormai è sem-
pre più urgente un codice che fis-

si paletti rigidi all’informazione
on line. «Ci sono materie che
non devono finire in rete. Penso
alla materia giudiziaria, perché si
tratterebbe di condanne anticipa-
te. A tutto ciò che attiene alla pri-
vacy, a ciò che coinvolge i vertici
delle istituzioni per evitare quello
che sta accadendo ora con le Bor-
se. E ai segreti industriali e profes-
sionali. Su queste cose prima pre-
valeva almeno il buon senso, ora
siamo di fronte a una vera e pro-
pria giungla».

L’informazione globale sui guai
del presidente Clinton non allar-
ma invece il giurista Edmondo
Bruti Liberati. «L’America è una
paese di antiche tradizioni demo-
cratiche, è abituata alla traspa-

renza, questa scelta non mi stupi-
sce. È una fatto di democrazia, si-
gnifica che anche il presidente
degli Stati Uniti non può aggrap-
parsi all’immunità, è uguale agli
altri cittadini». Il primo cittadino
americano non può sottrarsi alle
regole del suo paese, è chiamato a
rispondere delle sue azioni. E or-
mai c’è chi dice che abbia giorni
contati. Colpa del villaggio glo-
bale? «Il destino politico di Clin-
ton era tutto nelle sue mani - ri-
sponde Furio Colombo, america-
nista - il presidente aveva due
possibilità: ammettere subito i
fatti contestati da Starr che non
sono reati e fermare così gran
parte dell’inchiesta, dire subito la
verità insomma, o non dirla mai

più. Invece ha confessato tardiva-
mente, deludendo gli americani.
Ora ha i giorni contati e la colpa
è solo sua». Colombo «assolve» i
media. Non è per responsabilità
loro che il sexgate americano en-
trerà nei libri di storia. Ma la de-
cisione del Congresso americano,
presa con tutti i voti dei repubbli-
cani e 138 sì dei democratici, non
la condivide affatto. «È un gesto
scriteriato che non aggiunge nul-
la al diritto di informazione. È co-
me mettere nelle mani di un pa-
ziente la sua cartella clinica scrit-
ta nel linguaggio medico. Il pa-
ziente sarà solo più disorientato,
non più informato».

Rossella Ripert


